
“Catastrofe”:  i  palestinesi
raccontano la  mortale  incursione
israeliana a Nablus
Zena Al Tahhan

23 febbraio 2023 – Al Jazeera

Le forze israeliane hanno ucciso 11 palestinesi a Nablus in una delle
incursioni più letali dalla rivolta del 2000-05

Ramallah, Cisgiordania occupata – Almeno 150 soldati israeliani su decine di
mezzi blindati hanno attaccato Nablus mercoledì in quello che è diventato uno dei
più  letali  raid  militari  nella  Cisgiordania  occupata  dalla  rivolta  di  massa
palestinese,  o  Intifada,  del  2000-05.

In quattro ore l’esercito israeliano ha ucciso 11 palestinesi e ferito più di 80
persone, alcune gravemente, con munizioni vere. Il raid avviene quasi un mese
dopo che 10 palestinesi sono stati uccisi in un raid simile nel campo profughi di
Jenin, a circa 41 km di distanza.

Jenin e Nablus, diventate i centri di una moderata resistenza palestinese, sono lo
scenario di sempre più numerosi attacchi mortali israeliani.

Tra le vittime dei raid di mercoledì vi sono tre anziani – di 72, 66 e 61 anni – e un
ragazzo di 16 anni, e centinaia di altre persone hanno inalato gas lacrimogeni.

“Sparavano a destra e sinistra, a chiunque, chi aveva e chi non aveva armi. Io ero
a due metri da un ragazzo, assistevo agli eventi, e lui è stato colpito e ferito
proprio davanti a me”, dice a Al Jazeera Khaled Jamal, un abitante di 25 anni.

“È stata una catastrofe. Tutti dentro e fuori dall’ospedale piangevano per la scena
che si svolgeva davanti ai nostri occhi – uomini, donne, bambini. Anche le persone
che erano in ospedale per dei controlli piangevano”, continua.

Forze israeliane sotto copertura sono entrate a piedi nella Città Vecchia di Nablus
all’alba di mercoledì, vestite da religiosi musulmani e da donne velate e si sono
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nascoste dentro una moschea nel quartiere di al-Halabeh vicino ad una casa dove
si rifugiavano due combattenti palestinesi.

I soldati israeliani sono rimasti nascosti nella moschea fino al mattino, quando
decine di altri soldati si sono posizionati dentro e intorno alla casa e al quartiere –
compresi cecchini sui tetti, a quanto affermano gli abitanti del luogo.

I due combattenti, Hossam Isleem di 24 anni e Mohammad Abdulghani di 23
(conosciuto anche come Mohammad Jneidi), appartenenti al gruppo armato Fossa
dei Leoni di Nablus, si sono rifiutati di arrendersi. Pochi minuti dopo, secondo gli
abitanti,  le forze israeliane hanno attaccato la casa con granate lanciarazzi e
droni armati, uccidendoli.

L’esercito israeliano sostiene che Isleem, con Osama Taweel e Kamal Joury, altri
due combattenti in detenzione amministrativa, fosse coinvolto nella sparatoria
che in ottobre ha ucciso un soldato israeliano vicino alla colonia illegale di Shavei
Shomron.

“Inconcepibile”
Akram Saeed Antar, che abita nella zona di al-Halabeh dove si trovava la casa
presa di mira, ha detto che i soldati israeliani sparavano indiscriminatamente.

“Sono state almeno 3 ore di distruzione, esplosioni e proiettili veri che hanno
preso di  mira  tutti  gli  abitanti  della  zona”,  dice  Antar.  “Uccidevano persone
anziane e bambini per strada”.

“I combattenti della resistenza avevano semplici fucili, non potevano resistere a
granate, missili e droni”, continua Antar.

Durante l’operazione intorno alla casa le forze israeliane hanno attaccato larghe
folle di palestinesi in tutta Nablus in diversi luoghi accalcati usando proiettili veri
e candelotti lacrimogeni che contenevano spray al peperoncino, e sparato anche
da droni quando si sono estesi gli scontri con gli abitanti.

“Inconcepibile! Lanciavano gas lacrimogeni contro donne, uomini, anziani, in ogni
zona affollata di Nablus dove c’era tanta gente. Sono andato con un gruppo di
giovani a instradare le persone con bambini, le famiglie, verso il principale centro
commerciale in città – era il posto più sicuro”, dice Jamal, che ha anche sofferto
per l’inalazione di gas lacrimogeno.



“Non era normale gas lacrimogeno. Era mescolato con spray al peperoncino, per
cui  non  solo  soffochi,  ma  non  puoi  neanche  aprire  gli  occhi.  C’erano  molte
persone che camminavano cieche”.

Un altro testimone, che ha preferito restare anonimo per paura di rappresaglie,
ha detto: “È stato un massacro.”

“Tutti  correvano  per  le  strade  gridando.  L’esercito  trattava  le  persone
barbaramente – sparava alla gente nelle strade, nei negozi, ai carrelli della spesa
nel mercato, distruggeva la merce”, dice ad Al Jazeera.

Serie di incursioni mortali
Il micidiale raid su Nablus è la terza grande operazione israeliana in Cisgiordania
dall’inizio dell’anno e sotto il nuovo governo israeliano di estrema destra che ha
giurato alla fine di dicembre.

Il  26  gennaio  le  forze  israeliane  hanno  ucciso  nove  palestinesi,  tra  cui  due
bambini e una donna, nel campo profughi di Jenin, in quello che è stato anche
descritto come un “massacro”. Il 6 febbraio l’esercito ha ucciso cinque uomini e
ferito gravemente altri  due nel campo profughi di Aqabet Jaber nella città di
Gerico.

Le operazioni su larga scala arrivano a seguito del 2022, dichiarato dalle Nazioni
Unite come l’anno più letale per i palestinesi dalla fine della seconda Intifada nel
2005.

Israele afferma di prendere di mira la limitata resistenza armata palestinese nel
nord della Cisgiordania, ma molti civili, compresi i bambini, vengono spesso uccisi
e feriti durante tali raid e le loro proprietà vengono distrutte.

Con 62 palestinesi, tra cui 13 bambini, finora uccisi quest’anno, e centinaia di
altri feriti, i primi due mesi del 2023 sono stati i più letali dal 2000 rispetto allo
stesso periodo.

Mercoledì il Ministero della Salute palestinese ha affermato in una dichiarazione
che “l’inizio di quest’anno è il più sanguinoso nella Cisgiordania occupata almeno
dall’anno 2000. Negli ultimi 22 anni non abbiamo mai registrato un tale numero
di martiri [61] nei primi due mesi di un anno”.



I quasi giornalieri omicidi in Cisgiordania che continuano da più di un anno, così
come altre politiche oppressive israeliane tra cui l’aumento delle demolizioni di
case  palestinesi  e  le  misure  punitive  sui  prigionieri,  stanno  ulteriormente
rendendo  esplosiva  la  situazione  sul  campo.

In migliaia hanno partecipato mercoledì pomeriggio ai funerali delle 11 persone
uccise,  con canti  appassionati  contro  l’occupazione israeliana  e  in  onore  dei
combattenti e dei civili uccisi. Erano presenti centinaia di combattenti con i fucili
in mano.

Mercoledì  notte  gruppi  di  resistenza  armata  nella  Striscia  di  Gaza  assediata
hanno lanciato  razzi  su  Israele  in  risposta  al  raid  di  Nablus,  cui  Israele  ha
sollecitamente risposto lanciando raid aerei su Gaza.

“La resistenza a Gaza è commisurata all’escalation dei crimini del nemico nella
Cisgiordania occupata contro il nostro popolo, la cui pazienza si sta esaurendo”,
ha detto Abu Obeida portavoce del movimento Hamas.

L’escalation della violenza fa temere un conflitto più ampio, e alcuni affermano
che una terza Intifada sia inevitabile.

Tornando a Nablus, i residenti continueranno a lungo a subire lo choc per le
conseguenze del micidiale attacco israeliano.

“È stato orribile. Ero seduto lì alla fine del giorno sul pavimento dell’ospedale con
il sangue addosso, piangendo con un gruppo di giovani”, ha detto Jamal.

(traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Tre palestinesi  uccisi  in 3 giorni
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durante  l’escalation  militare
israeliana
Mariam Barghouti

13 Febbraio 2023 – Mondoweiss

Le forze israeliane e i coloni israeliani hanno ucciso 3 palestinesi in
tre  giorni  poco  dopo  che  Itamar  Ben  Gvir  aveva  chiesto  una
“Operazione Scudo difensivo 2″*  in risposta all’attacco ai coloni
israeliani. *[operazione militare condotta in Cisgiordania nel 2002
ndt]

I coloni israeliani e l’esercito israeliano hanno ucciso tre palestinesi in tre giorni
di  seguito.  Ciò  avviene  poco  dopo  che  il  Ministro  della  Sicurezza  Nazionale
israeliano, Itamar Ben Gvir, ha chiesto di invadere la Cisgiordania in risposta
all’uccisione di coloni israeliani, una “Operazione Scudo difensivo 2”.

Sabato  11  febbraio,  Mithqal  Rayyan,  27  anni,  è  stato  ucciso  da  un  colono
israeliano a Qarawa Bani Husan, vicino a Salfit; domenica 12 febbraio le forze
israeliane hanno invaso il  campo profughi di  Jenin e ucciso il  quattordicenne
Qusai Radwan e lunedì 13 febbraio le forze israeliane hanno fatto irruzione a
Nablus in un’operazione militare contro i combattenti della resistenza palestinese
durante la quale Ameer Bustami, 21 anni, è stato colpito e ucciso dall’esercito.

Nel fine settimana: l’uccisione di un padre e di un adolescente

Due palestinesi sono stati uccisi durante il fine settimana: sabato 11 febbraio il
27enne Mithqal Rayyan a Qarawat Bani Husan vicino a Salfit  e domenica 12
febbraio il quattordicenne Qusai Radwan nel campo profughi di Jenin.

Sabato pomeriggio Mithqal Rayyan è stato ucciso da un colono israeliano con una
pallottola alla testa durante un attacco di coloni contro contadini palestinesi e i
loro campi.

Rayyan era padre di tre figli. Suo figlio maggiore ha solo 4 anni e ha una figlia di
2 anni e un neonato di meno di un mese.
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Durante il suo funerale la madre di Rayyan è stata vista tenergli la testa e baciarlo
in lacrime.

Ha detto alla Maan News Agency: “È partito la mattina senza salutare sua moglie
e i suoi figli solo per tornare da loro come martire”.

Il  giorno successivo,  12 febbraio,  l’adolescente  Qusai  Radwan è  stato  ucciso
durante un’incursione israeliana a Jenin – un evento quasi quotidiano – che aveva
lo scopo di arrestare il fratello del detenuto politico palestinese Zakaria Zubeidi,
uno dei sei palestinesi che sono fuggiti dalla prigione di Gilboa nel settembre
2021.

Gibril Zubeidi ed altri due sono stati arrestati durante il raid. Nel maggio dello
scorso anno,  Daoud Zubeidi,  il  fratello  maggiore di  Zakaria  e  Gibril,  è  stato
arrestato dalle forze israeliane pochi giorni dopo l’uccisione di Shireen Abu Akleh,
e sarebbe poi morto per le ferite riportate durante il suo arresto.

Qusai Radwan è stato sepolto nel suo villaggio natale di Arqah più tardi domenica
sera.

A Nablus continuano gli scontri

Dopo la mezzanotte di lunedì, intorno all’una di notte, le forze speciali israeliane
sotto copertura hanno attaccato Nablus vicino al campo profughi di Al-Ain.

Entro  la  prima  mezz’ora  dell’incursione  le  forze  israeliane  sono  riuscite  a
circondare e ad assediare un edificio vicino alla Città Vecchia che si credeva
ospitasse  un  combattente  della  resistenza.  I  combattenti  della  resistenza
circondati si sono rifiutati di consegnarsi, ne è seguito un lungo scontro a fuoco
che è durato quasi quattro ore.

Due palestinesi sono stati infine arrestati, Osama Al-Tawil e Abed Al-Kamel Jury,
con l’accusa di essere sospettati di aver effettuato nell’ottobre dello scorso anno
una sparatoria nei pressi dell’insediamento illegale di Shavei Shomron durante la
quale un ufficiale israeliano che stava proteggendo una marcia di coloni è stato
ucciso.

Durante l’assalto notturno a Nablus sette persone sono state ferite con proiettili
veri,  ma le  forze  israeliane  hanno negato  l’accesso  al  personale  medico  per
raggiungere i feriti. Secondo la Mezzaluna Rossa palestinese anche tre medici



volontari  sono  stati  trattenuti  per  diverse  ore  in  un  edificio  ed  è  stato  loro
impedito di fornire cure di emergenza. Secondo la Mezzaluna Rossa nella Città
Vecchia a un ferito con proiettili veri alla coscia è stato impedito di raggiungere
l’ospedale.

“I soldati della Fossa dei Leoni sono attualmente impegnati nella battaglia per la
dignità”,  ha  affermato  lunedì  un comunicato  stampa rilasciato  dal  gruppo di
resistenza armata la Fossa dei Leoni. “Una battaglia per gli stessi valori di Al-
Azizi, Al-Nabulsi e Al-Wadee”, riferendosi ai combattenti caduti che erano figure
di spicco del gruppo di resistenza armata. La dichiarazione prosegue invitando i
palestinesi ad affrontare le incursioni israeliane.

Vicino all’ingresso occidentale della città le forze israeliane hanno circondato un
edificio e lo hanno attaccato con una serie di esplosivi, come mostrano filmati
condivisi con Mondoweiss da abitanti e giornalisti locali.

Alle 2:30 del  mattino le moschee della città hanno dato l’allarme avvertendo
dell’incursione con suoni acuti, mentre nel centro della città sono seguiti scontri
armati. In concomitanza con la Fossa dei leoni, anche le Brigate Quds-Battaglione
Nablus, un gruppo di resistenza armata affiliato alla Jihad islamica palestinese
(PIJ), si sono unite agli scontri.

Il Battaglione Nablus delle Brigate Al-Quds, secondo una dichiarazione sul suo
account Telegram, ha riferito che il suo gruppo si è unito agli scontri contro le
forze di invasione israeliane e ha sparato ordigni esplosivi da diverse posizioni.

L’assalto è stato così brutale che testimoni oculari lo hanno definito un “vero
campo di  battaglia”.  Riprese  video e  reportage di  giornalisti  locali  mostrano
continue  e  consecutive  sparatorie  con  munizioni  vere.  Queste  si  sono
ulteriormente intensificate quando un veicolo dell’esercito si è fermato vicino a
una scuola a Nablus, mentre i combattenti della resistenza hanno continuato a
sparare contro l’esercito mentre si ritirava intorno alle 4:00 del mattino.

Alle 4:25, la Mezzaluna Rossa ha riferito che Ameer Bustami è stato dichiarato
morto dopo diversi tentativi di rianimazione da parte dei medici dell’ospedale
Rafidia vicino a Nablus.

Secondo locali fonti di notizie di Jenin, durante l’incursione di domenica al campo
profughi  di  Jenin  per  arrestare  Gibril  Zubeid  i  combattenti  della  resistenza



palestinese hanno impiegato un drone volante per monitorare il movimento dei
veicoli militari israeliani che invadevano il campo. Questo è considerato un nuovo
sviluppo della resistenza palestinese che, fino allo scorso anno, si era limitata a
lanciare pietre e bombe molotov contro le forze israeliane d’invasione.

Con l’uccisione di Bustami, il numero di palestinesi uccisi in Cisgiordania è salito
a 48 in meno di due mesi dall’inizio del nuovo anno, compresi dieci minori.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

I  soldati  israeliani  uccidono  un
ragazzo palestinese a Nablus
Redazione di IMEMC News

5 gennaio 2023 – International Middle East Media Center

Giovedì  all’alba  soldati  israeliani  hanno  invaso  il  campo  profughi  di  Balata  a
Nablus, nella parte nord della Cisgiordania occupata, hanno colpito a morte un
ragazzo e ferito tre palestinesi, di cui uno gravemente.

Il ministero dalla sanità palestinese ha confermato che i soldati hanno ucciso Amer
Abu Zeitoun di 16 anni sparandogli alla testa.

Fonti d’informazione affermano che soldati in incognito si sono infiltrati nel campo
profughi e hanno colto di sorpresa i palestinesi prima che molti veicoli dell’esercito
che circondavano il campo vi facessero incursione.

Amer è stato colpito subito dopo essersi accorto che soldati in incognito si stavano
nascondendo in un vicolo ed essersi messo a correre per avvisare gli abitanti della
presenza dei soldati.

Molti palestinesi hanno protestato contro l’irruzione prima che i soldati sparassero
una  raffica  di  proiettili  veri,  proiettili  rivestiti  di  gomma  e  lacrimogeni  verso  i
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palestinesi,  ferendone  tre  con  i  proiettili  veri,  incluso  uno  ferito  gravemente.

Durante l’irruzione l’esercito ha anche chiuso e isolato molte aree e strade.

Inoltre l’esercito ha invaso e perquisito molti edifici e ha posizionato i suoi cecchini
sui tetti prima che i soldati circondassero e facessero irruzione nella casa di un ex
prigioniero  politico,  Hasan Al-Araishi,  lo  sequestrassero dopo aver  aggredito  e
ferito lui e molti membri della sua famiglia.

Fonti d’informazione affermano che i soldati hanno anche sequestrato un giovane
palestinese dopo avergli sparato con proiettili veri.

Inoltre i soldati hanno fermato le ambulanze palestinesi mentre andavano verso
Balata per fornire il necessario soccorso medico ai feriti.

Da parte sua, il gruppo unificato di resistenza la Fossa dei Leoni ha affermato che i
suoi combattenti hanno avuto uno scontro a fuoco con i soldati che hanno invaso la
città di Nablus e Balata.

Uno dei mezzi israeliani è stato danneggiato dopo essere stato colpito con una
carica esplosiva prima che l’esercito facesse entrare altri carri armati nel campo
profughi dopo averlo circondato e isolato.

Il ragazzo ucciso è il quarto palestinese ad essere ammazzato dei soldati israeliani
nella Cisgiordania occupata nei primi quattro giorni del 2023.

Martedì 3 gennaio i soldati hanno ucciso un ragazzo Adam Essam Ayyad di 15 anni,
dopo  che  l’esercito  ha  fatto  irruzione  nel  campo profughi  Deheishe  a  sud  di
Betlemme, nella Cisgiordania occupata.

Lunedì 2 gennaio all’alba decine di veicoli blindati militari, inclusi bulldozer, hanno
invaso la città di Kafr Dan, ad ovest della città di Jenin nella zona settentrionale
della Cisgiordania, hanno demolito le case di due palestinesi uccisi, hanno ucciso
Mohammad Samer Houshiyya, di 22 anni, and Fuad Mohammad ‘Aabed, di 17 anni
e hanno ferito almeno altre otto persone, di cui una gravemente.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



La Fossa dei Leoni [nuova fazione
di resistenza palestinese, ndt.] non
è  un  fenomeno  passeggero:
l’incombente rivolta armata della
Palestina
Ramzy Baroud

19 dicembre 2022, JordanTimes

Proprio  mentre  Israele,  e  anche  alcuni  palestinesi,  cominciavano  a  parlare  al
passato del fenomeno della Fossa dei Leoni, molti  combattenti appartenenti al
neonato gruppo palestinese sono riapparsi nella città di Nablus.

A  differenza  della  prima  apparizione  del  gruppo  il  2  settembre,  il  numero  dei
combattenti che hanno preso parte al raduno nella Città Vecchia di Nablus il 9
dicembre  è  stato  significativamente  più  grande,  meglio  equipaggiato,  con  divise
militari  unificate  e  maggiori  precauzioni  di  sicurezza.

“La Fossa appartiene a tutta la Palestina e crede nell’unità del sangue, della lotta e
dei fucili”  – riferimento ad una Resistenza collettiva che superi  gli  interessi  di
fazione.

Inutile dire che l’evento è stato notevole. Solo due mesi fa, il ministro della Difesa
israeliano Benny Gantz aveva sminuito il  gruppo in termini  di  numeri  e influenza,
stimandone la consistenza in “circa 30 membri”, e impegnandosi a “mettergli le
mani addosso […] ed eliminarli”.

Anche  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  si  è  attivamente  coinvolta  nella
soppressione  del  gruppo,  anche  se  ha  tentato  un  approccio  diverso.  I  media
palestinesi e arabi hanno parlato di generose offerte dell’ANP in termini di lavoro e
denaro ai combattenti della Fossa dei Leoni che accettino di abbandonare le armi.
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Sia  la  leadership  israeliana che quella  palestinese hanno interpretato  male  la
situazione. Hanno erroneamente presunto che il movimento nato a Nablus sia un
fenomeno  regionale  e  provvisorio  che,  come  altri  in  passato,  possa  essere
facilmente schiacciato o comprato.

La Fossa dei Leoni sembra invece cresciuta e si è già insediata a Jenin, Al Khalil
(Hebron), Balata e altrove.

Per Israele, ma anche per alcuni palestinesi, la Fossa dei Leoni è un problema
inedito le cui conseguenze minacciano di cambiare completamente le dinamiche
politiche nella Cisgiordania occupata.

L’emblema della Fossa dei Leoni sta ora comparendo in ogni quartiere palestinese
nei Territori Occupati; il gruppo è riuscito a espandersi da un singolo quartiere
della  città  vecchia  di  Nablus  –  Al  Qasaba  –  sino  a  diventare  un’esperienza
palestinese collettiva.

Un recente sondaggio condotto dal Centro palestinese per la Politica e la Ricerca
Demoscopica  (PCPSR)  ha  dimostrato  in  modo  inequivocabile  l’affermazione
precedente.

Il sondaggio pubblico del PCPSR ha mostrato che il 72% dei palestinesi auspica la
creazione di molti altri gruppi armati simili in Cisgiordania. Quasi il 60% teme che
una ribellione armata rischi lo scontro diretto con l’ANP. Alte percentuali – 79% e
87%  –  rifiutano  rispettivamente  la  resa  dei  combattenti  alle  forze  dell’Autorità
Nazionale Palestinese e l’idea stessa che l’ANP abbia persino il diritto di eseguire
tali arresti.

Questi numeri attestano la realtà nelle strade palestinesi, segnalano la quasi totale
mancanza  di  fiducia  nell’ANP  e  la  convinzione  che  solo  una  Resistenza  armata,
simile  a  quella  di  Gaza,  sia  in  grado  di  contrastare  l’occupazione  israeliana.

Queste opinioni sono sostenute da prove empiriche, la principale delle quali è il
fallimento  dell’ANP,  finanziariamente  e  politicamente  corrotta,  nel  promuovere  in
qualsiasi modo le aspirazioni palestinesi; il  completo disinteresse di Israele per
qualsiasi forma di negoziato di pace; la crescente tendenza fascista di estrema
destra  della  società  israeliana,  direttamente  collegata  alla  violenza  quotidiana
esercitata sui palestinesi nella Gerusalemme est occupata e in Cisgiordania.



Tor Wennesland, inviato delle Nazioni Unite per il Medio Oriente, ha recentemente
riferito  che  il  2022  “sta  per  diventare  l’anno  più  letale  per  i  palestinesi  in
Cisgiordania dal […] 2005”. Il ministero della Sanità palestinese ha riferito che in
Cisgiordania solo quest’anno sono stati uccisi 167 palestinesi.

È probabile che questi numeri aumenteranno sotto il nuovo mandato del futuro
primo ministro israeliano di destra Benjamin Netanyahu. Il  nuovo governo può
rimanere al potere solo con il sostegno di Bezalel Smotrich del partito Sionismo
Religioso e di Itamar Ben-Gvir dell’Otzma Yehudit Party [partito politico di estrema
destra  kahanista  e  anti-arabo,  ndt.].  Ben-Gvir,  noto  politico  estremista,  è
ironicamente ma non imprevedibilmente destinato a diventare il nuovo ministro
della Sicurezza di Israele.

Ma  c’è  altro  nel  fermento  della  ribellione  armata  in  Cisgiordania  che  la  sola
violenza israeliana.

A quasi trent’anni dalla firma degli accordi di Oslo, i palestinesi non hanno ottenuto
nessuno dei diritti politici o legali fondamentali. Al contrario, arroganti politici di
destra in Israele parlano ora di “annessione morbida” unilaterale di vaste parti
della Cisgiordania. Nessuna delle questioni ritenute importanti nel 1993 – lo status
di Gerusalemme occupata, i rifugiati, i confini, l’acqua, ecc. – è oggi all’ordine del
giorno.

Da allora, Israele ha investito piuttosto in leggi razziali e in politiche di apartheid
diventando un perfetto regime di apartheid. Le principali associazioni internazionali
per  i  diritti  umani  hanno  affermato  e  denunciato  la  nuova  identità  pienamente
razzista  di  Israele.

Con il  totale  sostegno degli  Stati  Uniti  e  nessuna pressione internazionale  su
Israele che sia degna di menzione, la società palestinese si sta mobilitando al di là
dei canali tradizionali degli ultimi tre decenni. Nonostante l’ammirevole lavoro di
alcune ONG palestinesi, la “ONG-izzazione” della società palestinese, che opera
con fondi  in  gran parte  versati  da  sostenitori  molto  occidentali  di  Israele,  ha
ulteriormente accentuato la divisione in classi  dei  palestinesi.  Con Ramallah e
pochi altri centri urbani che fungono da quartier generale dell’Autorità Nazionale
Palestinese e di un lungo elenco di ONG, Jenin, Nablus e i  loro annessi campi
profughi tirano avanti nell’emarginazione economica, sotto la violenza israeliana e
nell’abbandono politico.



Disillusi  dal  fallito  modello  politico  dell’ANP  e  sempre  più  impressionati  dalla
Resistenza armata a Gaza, la ribellione armata in Cisgiordania è semplicemente
questione di tempo.

Ciò  che  differenzia  i  primi  segni  di  un’Intifada  armata  di  massa  in  Cisgiordania
dall'”Intifada di Gerusalemme”, detta anche “Intifada dei coltelli” del 2015, è che
quest’ultima  era  stata  una  serie  di  atti  individuali  disorganizzati  compiuti  da
giovani vessati della Cisgiordania, mentre la prima è un fenomeno di base ben
organizzato con un discorso politico unico che piace alla maggioranza della società
palestinese.

E, a differenza della Seconda Intifada palestinese armata (2000-2005), la nascente
ribellione armata è radicata in una base popolare, non nelle forze di sicurezza
dell’ANP.

Il  riferimento storico più vicino a questo fenomeno è la rivolta palestinese del
1936-39, guidata da migliaia di palestinesi fellahin – contadini – nelle campagne
palestinesi.  L’ultimo  anno  di  quella  ribellione  aveva  visto  crearsi  una  grande
spaccatura tra la leadership dei fellahin e i partiti politici urbani.

La storia si sta ripetendo. E, come la rivolta del 1936, sono in gioco il futuro della
Palestina e della resistenza palestinese – di fatto, lo stesso tessuto sociale della
società palestinese.

Dr. Ramzy Baroud è giornalista, autore ed editore di The Palestine Chronicle. È
autore di sei libri. L’ultimo libro, curato insieme a Ilan Pappé, è Our Vision for
Liberation:  Engaged Palestines  Leaders  and Intellectuals  Speak out  [La  nostra
visione  della  liberazione:  parlano  i  leader  e  gli  intellettuali  impegnati  della
Palestina]. Fra gli altri libri My Father was a Freedom Fighter [Mio padre era un
combattente per la libertà] e The Last Earth [L’ultima terra]. Baroud è ricercatore
senior non residente presso il Center for Islam and Global Affairs (CIGA).

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Quattro  ore  di  disastro:  le
testimonianze  su  un’incursione
militare  a  Nablus  sollevano
interrogativi  sulla  versione  degli
eventi dell’esercito
Amira Hass

18 novembre 2022 – Haaretz

Sono passate quattro settimane dall’incursione dell’esercito e della polizia nella
Città Vecchia di Nablus che ha causato la morte di 5 palestinesi. Le prove raccolte
da Haaretz  mostrano una grave violazione del  protocollo  da parte delle  forze
israeliane che ha causato la morte di due civili, un attacco alle forze dell’Autorità
Nazionale Palestinese e la scoperta di un presunto “nascondiglio segreto” che in
realtà era ben conosciuto

Ali Antar, un uomo di 26 anni, celibe, amava le moto e lavorava come barbiere.
Anche Hamdi Sharaf, 36 anni, padre di due figli, era un barbiere. Nessuno dei due
era armato né collegato alla Fossa dei Leoni [gruppo di resistenza palestinese di
recente formazione, ndt.], ma sono stati comunque uccisi dalle forze israeliane in
due diverse località della città di Nablus, in Cisgiordania. La loro colpa è stata
trovarsi per strada nella notte tra il 24 e il 25 ottobre, quando una forza congiunta
di  esercito,  polizia  e  Shin  Bet  [l’agenzia  di  intelligence  per  gli  affari  interni  dello
Stato  di  Israele,  ndt.]  ha  invaso  Nablus  e  ha  circondato  la  Città  Vecchia.

Il  portavoce  dell’esercito  israeliano  ha  successivamente  rilasciato  una
dichiarazione in cui precisava l’obiettivo principale, il  31enne Wadi al-Hawwah,
ucciso durante l’operazione.

Alcuni  media  israeliani  hanno  riferito  che  oltre  ad  al-Hawwah,  altri  quattro
palestinesi sono stati uccisi nel corso di “scambi di fuoco”. Ma secondo testimoni
oculari, sia Antar che Sharaf non sono stati coinvolti in alcun scambio di fuoco
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incrociato, ma sono stati colpiti da cecchini israeliani.

Da allora sono passate quasi quattro settimane, ma un’incursione armata come
quella  lascia delle  impressioni  profonde sui  palestinesi  e  quindi  merita questo
articolo per quanto tardivo.

Le dichiarazioni congiunte dell’esercito e della polizia con indiscrezioni “da fonti
anonime” riportate poco dopo l’incursione sono state accettate in Israele come
descrizione  da  parte  del  narratore  onnisciente.  Nel  confronto  fra  questi  primi
rapporti, concisi e spogli, l’esercito prevale sempre, e chiunque cerchi un quadro
più  completo  si  trova  in  difficoltà:  non  gli  resta  altro  da  fare  che  raccogliere
testimonianze  oculari  e  porre  domande.  Inizieremo  da  qui.

‘Nascondiglio segreto’

Secondo il portavoce dell’esercito le forze israeliane hanno trovato al-Hawwah in
quella che secondo lui sarebbe il suo “nascondiglio segreto”. L’appartamento in cui
alloggiava appartiene alla famiglia al-Hawwah e dà sul cortile (“Hosh” in arabo)
prospiciente a delle case ad arco in pietra vecchie più di un secolo. Tutti sapevano
che l’appartamento apparteneva alla famiglia e alcuni sapevano che era stato
recentemente ristrutturato nella speranza che Wadi si sposasse presto. Il piano
sottostante l’appartamento appartiene alla famiglia Atout e funge da diwan, una
stanza per le riunioni di famiglia.

Alla richiesta di informazioni il portavoce dell’esercito ha indirizzato Haaretz al suo
omologo della  polizia  che non ha spiegato  perché l’appartamento fosse stato
definito  un  “nascondiglio  segreto”.  In  risposta,  ha  affermato  che  “gli  agenti  dello
Yamam [antiterrorismo] insieme all’esercito e allo Shinbet e ad altri agenti della
polizia  di  frontiera  hanno  agito  per  eliminare  un’infrastruttura  di  terrorismo
violento  a  Nablus.  Le  forze  di  sicurezza  si  sono  coordinate  pienamente
nell’operazione  e  di  conseguenza  hanno  sparato  contro  uomini  armati  che
rappresentavano un pericolo per le nostre forze”.

Fabbrica di bombe

Il  portavoce dell’esercito ha affermato che il  “il  nascondiglio segreto” fungeva da
fabbrica  di  bombe,  che  “le  nostre  forze  hanno  fatto  saltare  in  aria”.
L’appartamento, come si presentava il  30 ottobre, mostrava chiari segni di un
attacco dall’esterno da parte di diversi razzi Matador [munizioni anticarro, ndr.],



come riportato: mobili e finestre rotti, cardini di metallo e ferro divelti, schermi di
televisore e computer danneggiati e fusi, tappezzeria strappata, segni di colpi di
arma da fuoco sui muri, resti di droni e drive di computer sparsi qua e là.

Ma se fossero stati fatti saltare in aria degli esplosivi molto probabilmente il danno
sarebbe  stato  molto  peggiore,  anche  alle  spesse  mura  della  casa,  quindi
all’appartamento stesso. Eppure non erano evidenti segni di incendio da materiale
esplosivo  fatto  esplodere  all’interno  dell’appartamento.  Nello  stesso  Hosh,  il
complesso di edifici in pietra adiacenti al punto in cui si trova l’appartamento, non
c’erano evidenti segni di danneggiamento che indicassero [la presenza di] una
carica esplosiva.

C’era forse un altro appartamento che fungeva da “fabbrica di materiali esplosivi”
che è stato fatto saltare in aria e la sottoscritta autrice dell’articolo non ne è a
conoscenza? Il portavoce della polizia è stato interpellato ma non ha risposto.

Ingresso di soldati

Secondo diversi media israeliani – ma non secondo la dichiarazione del portavoce
dell’esercito – i militari israeliani sono entrati nel “nascondiglio segreto” e hanno
fatto esplodere il materiale esplosivo trovato nella “fabbrica di bombe”. Secondo
gli  abitanti  palestinesi  del  quartiere,  i  soldati  e  l’unità Yamam della polizia  di
frontiera non sono mai entrati nell’appartamento.

Un altro appartamento

Secondo i vicini i militari hanno fatto irruzione in un secondo appartamento nella
Città Vecchia, in Nasser Street, a nord dell’appartamento della famiglia al-Hawwah.
Un vicino ha detto che l’appartamento era disabitato. Era un ampliamento recente
e meno solido rispetto ad una struttura in pietra più antica. Tuttavia, non ci sono
segni evidenti di un’esplosione, quindi è altrettanto improbabile che la “fabbrica di
esplosivi” si trovasse lì. I vicini hanno avuto l’impressione che l’esercito e la polizia
avessero stabilito lì  un loro quartier generale. Il  portavoce della polizia non ha
risposto alle domande.

Spari contro la polizia palestinese

Secondo  i  media  israeliani  “all’inizio  dell’operazione”  l’esercito  ha  notificato  alle
forze di sicurezza palestinesi la sua incursione, in modo che si ritirassero nel loro



quartier generale. Ma non c’è stata necessità di tale avvertimento poiché le forze
speciali israeliane avevano già reso nota la loro presenza sparando e ferendo il
personale di sicurezza palestinese di stanza in Piazza dei Martiri.

Almeno cinque palestinesi sono rimasti feriti nella piazza dal fuoco israeliano – due
dei quali membri delle forze di sicurezza palestinesi e due dell’intelligence militare,
oltre a un uomo che ha cercato di soccorrerli.

Sparare al personale di sicurezza palestinese di stanza in luoghi coordinati noti
all’esercito viola i  termini degli  accordi di  sicurezza congiunti  tra le due parti.
L’esercito, la polizia e lo Shin Bet hanno deciso in anticipo di mettere in pericolo la
vita  del  personale  di  sicurezza  palestinese  (e  quella  parte  delle  norme
fondamentali  che  impongono  di  avvertire  i  palestinesi  prima  di  un  ingresso
nell’Area  A  [sotto  il  pieno controllo  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese,  ndt.])?
Oppure le truppe che hanno sparato contro di loro non erano a conoscenza delle
regole o non sapevano che i palestinesi erano regolarmente di stanza nei loro
posti? L’ufficio del portavoce della polizia ha rifiutato di rispondere.

Cinque località

Le forze israeliane sono rimaste a Nablus per quattro ore, lasciando dietro di sé
cinque morti e trenta feriti in cinque diverse località, con testimoni oculari in ogni
zona. Alcuni di loro sono stati precisi nelle loro descrizioni mentre altri sembrano
aver messo insieme racconti  sentiti  da altri  o aver sostituito  ciò che avevano
dimenticato con valutazioni e interpretazioni.

Questo il quadro che emerge dai loro racconti:

Prima di mezzanotte le forze israeliane – unità di polizia sotto copertura e forse
anche soldati – si erano posizionate sui tetti di due edifici – gli edifici Al-Rif e Beirut
sulla “Montagna del Nord” (sul Monte Ebal) che domina la città.  A.,  uno degli
inquilini, che era tornato a casa cinque minuti prima di mezzanotte, ha detto ad
Haaretz  che  quando  ha  parcheggiato  la  sua  auto  “mi  hanno  puntato  contro
[puntatori] laser [montati su fucile] e hanno inviato un drone verso di me. Ho
pensato che ci fossero dei soldati, ma ancora non sapevo dove si trovassero“.

Il drone si è librato tra l’edificio e la Città Vecchia, racconta A. Lui e gli altri inquilini
della casa si  sono accorti  che i  soldati  erano sul  tetto del  loro edificio e di  quello
adiacente solo quando la polizia o i soldati hanno sparato in direzione della Città



Vecchia e delle strade circostanti.

Ritiene che la distanza tra il suo edificio e la Città Vecchia sia di circa un chilometro
e  mezzo.  Altrove  a  Nablus,  la  gente  ha  parlato  di  diversi  altri  edifici  in  cui  erano
posizionate unità sotto copertura e da cui in seguito hanno iniziato a sparare. Uno
di questi era un grande centro commerciale in Piazza dei Martiri.

Diverse  attività  commerciali  negli  edifici  che  circondano  Piazza  dei  Martiri,
compresi diversi negozi e ristoranti, erano ancora aperte nonostante l’ora tarda. H.
si trovava insieme ad un gruppo di giovani di età compresa tra i 18 e i 30 anni che
chiacchieravano, fumavano narghilè, facevano uno spuntino notturno o ripulivano
il locale per la successiva giornata di lavoro.

Nella piazza diversi membri armati del personale di sicurezza palestinese stavano
in piedi sotto le palme come fanno regolarmente, giorno e notte nelle rispettive
postazioni. Quando non c’è nessuno i residenti di Nablus presumono che l’esercito
israeliano  abbia  notificato  alle  forze  di  sicurezza  un’incursione  pianificata  e  che
essi  siano  tornati  al  quartier  generale.

“Erano circa le 0:30, o le 0:15”, ha detto H. ad Haaretz. “Inizialmente abbiamo
sentito una forte esplosione e in seguito molti colpi di arma da fuoco. Ho sbirciato
fuori  dalla  finestra  e  ho  visto  un  agente  di  sicurezza  palestinese  sparare  in  aria.
Non miravano a niente in particolare perché non sapevano da dove provenisse il
fuoco”.

H. si è reso conto che diverse persone erano state ferite dal fuoco israeliano e una
di loro si era rifugiata nel negozio dove si trovava H., il quale ha poi aiutato l’uomo
a salire su un’ambulanza che era riuscita a raggiungere la zona. H. stima che i
soldati o la polizia israeliani stessero sparando dal centro commerciale della città.

F. è un volontario di una delle squadre di soccorso medico e suo fratello è uno dei
quattro agenti  della sicurezza palestinese feriti  quella notte. F.  ha parlato con
Haaretz riferendosi al resoconto di suo fratello, dicendo che un veicolo civile si è
fermato  accanto  agli  ufficiali  palestinesi  per  avvertirli  che  le  “forze  speciali”
israeliane  erano  nell’area.

“L’autista  non  ha  avuto  la  possibilità  di  finire  la  frase  prima  che  iniziassero  a
sparare”, ha detto F. “Gli agenti di sicurezza palestinesi hanno sparato in aria – in
quel  momento  non  sapevano  da  dove  provenisse  il  fuoco.  Poi  sono  fuggiti».



Riferisce  che  la  sparatoria  proveniva  sia  dal  centro  commerciale  che  dalle
postazioni improvvisate allestite sugli edifici del Monte del nord.

La prima forte esplosione che F. e la sua squadra medica hanno sentito arrivava
dal quartiere di Ras al-Ain a sud della Città Vecchia. Successivamente è emerso
che  l’esplosione  proveniva  da  un’auto  appartenente  a  Hamdi  Qayyim,
successivamente identificato come sostenitore di Hamas e membro della Fossa dei
Leoni. È stato anche riferito che i paramedici hanno successivamente recuperato il
suo corpo carbonizzato dall’auto.

Stava andando al  centro della  Città Vecchia? Una bomba che trasportava nel
veicolo è esplosa da sola o sotto i colpi sparati contro la sua auto? Non è chiaro.
Più o meno nello stesso momento si sono sentite delle esplosioni nel centro della
Città Vecchia. Alcuni abitanti hanno detto che la prima esplosione non è stata
quella dell’auto di Qayyim ma quella del razzo che ha colpito l’appartamento dove
alloggiava al-Hawwah.

Gli abitanti dei quartieri più distanti sono stati svegliati dall’esplosione e da quelle
successive.  Con  il  crescere  degli  spari  si  sono  moltiplicate  le  sirene  delle
ambulanze, le persone hanno iniziato a scambiare informazioni e voci mentre la
paura aumentava.

“Durante quelle quattro ore non siamo riusciti a dormire. Sembrava di essere nel
bel mezzo di una guerra e avevamo paura. Era come se fossimo tornati ai giorni
della seconda intifada”, ha detto ad Haaretz un abitante di un quartiere a ovest
della Città Vecchia.  Oltre a tutto ciò,  alcune zone della città hanno subito un
blackout.

Verso le  0:40 del  mattino decine di  veicoli  dell’esercito  e  della  polizia  hanno
iniziato a riversarsi speditamente attraverso i quattro ingressi di Nablus: Tel, al-
Tur, Huwara e Asira al-Shamliya. I giovani e i più coraggiosi hanno risposto alle
chiamate della  Fossa dei  Leoni  per  accorrere nella  Città Vecchia e ostacolare
l’incursione  lanciando  pietre  e  incendiando  pneumatici.  La  sottoscritta  autrice
dell’articolo non sa quanti di loro siano stati feriti dal fuoco dell’esercito e quanti
dei feriti giunti negli ospedali fossero armati e impegnati in scontri a fuoco con le
forze israeliane.

Nessun luogo sicuro



Quattro giorni dopo il funerale collettivo dei cinque morti la famiglia di al-Hawwah
ha iniziato a parlare con i media. Hanno detto di aver parlato con gli amici di Wadi
che quella notte erano con lui nell’appartamento e sulla base dei loro racconti
hanno potuto ricostruire il raid che lo ha ucciso. Non tutto di quei resoconti di
seconda mano appare chiaro.

Da queste e da altre fonti  emerge però che non vi è stato alcun tentativo di
arrestare al-Hawwah e i suoi amici. Le forze israeliane sono arrivate con l’intento di
uccidere.

Secondo i suoi amici diversi droni di sorveglianza sono entrati nell’appartamento
attraverso la finestra a nord, cogliendoli di sorpresa. Membri della famiglia hanno
detto che gli è stato riferito che al-Hawwah avrebbe sparato contro i droni.

Allo stesso tempo, proiettili Matador sono stati sparati contro l’appartamento da
sud mentre uno o più droni  emettevano gas lacrimogeni.  Il  personale medico
palestinese ha riferito che al-Hawwah è stato ucciso da cinque proiettili  che lo
hanno  colpito  al  petto,  apparentemente  sparati  da  una  posizione  fuori
dall’appartamento, sempre secondo i servizi medici palestinesi. Uno degli amici di
al-Hawwah, Mishal  Baghdadi,  è stato gravemente ferito ed è morto mentre si
recava in ospedale. F., che era arrivato con la sua équipe medica in una piazza
accanto alla Moschea Nasser, dice di aver sentito il boato di sei potenti esplosioni.

F.  riferisce  che  gli  israeliani  hanno  sparato  contro  la  sua  ambulanza  mentre
cercava di raggiungere diversi feriti. “L’autista e io siamo stati costretti a lasciare
l’ambulanza e nasconderci per evitare di essere feriti”, dice. Anche altre squadre
mediche hanno riferito di essere state colpite dalle forze israeliane, essendo così
costrette a fare delle deviazioni e ad arrivare in ritardo sul luogo. La polizia non ha
risposto all’accusa.

Hamdi Sharaf, il barbiere di 36 anni, era a casa dei suoceri con la moglie e i due
figli. Quando sono giunte voci secondo cui “l’esercito era in città“, Sharaf e un altro
membro della famiglia hanno pensato di andare a vedere cosa stesse succedendo.
Ma altri famigliari li hanno convinti a non farlo. Poi hanno sentito un’esplosione e
hanno insistito per uscire per scoprire cosa capitasse. Hanno fatto un po’ di giri,
hanno lasciato la Città Vecchia, non hanno visto uomini armati o israeliani sotto
copertura, e hanno deciso di tornare a casa.

Entrambi sono stati colpiti vicino alla casa dei suoceri. Non erano armati, non c’è



stato alcuno scambio di colpi di arma da fuoco nella zona. Secondo i resoconti
giunti ad Haaretz, i colpi sono stati sparati con i silenziatori. Poco dopo l’una di
notte, il Ministero della Sanità palestinese ha dichiarato Sharaf morto.

A mezzanotte il barbiere Ali Antar era ancora seduto con gli amici al Cafe Z’abub
nel quartiere Bassatin (giardini) fuori dalla Città Vecchia, a pochi isolati a ovest di
Piazza dei Martiri. La sera, quando il bar è pieno, i clienti spesso portano le sedie
sul  marciapiede davanti  a  un  negozio  di  abbigliamento  chiuso  per  tutto  quel
giorno. Antar si  trovava lì  con i  suoi amici  al  momento del boato della prima
esplosione.  Si  sono tutti  dileguati.  Antar,  come si  può vedere nel  video della
telecamera di sicurezza del bar, prima di andarsene ha pagato il suo conto.

Tre giorni dopo l’incursione il suo migliore amico R. ha raccontato ad Haaretz cosa
è  successo  dopo.  “Abito  a  poche  centinaia  di  metri  dal  caffè  in  via  al-Fatimiyyeh
[che  si  estende  a  ovest  della  Città  Vecchia].  Dopo  aver  sentito  l’esplosione
abbiamo deciso che sarebbe stato più sicuro che gli amici che vivono in quartieri
più lontani venissero a casa mia”, ha detto.

A. è salito sull’auto di un amico mentre Antar montava sulla sua moto, portando
con sé un amico. “Ci siamo fermati davanti alla casa e all’improvviso abbiamo
sentito  degli  spari”,  racconta.  “Non  sapevamo se  provenissero  dall’esercito  o
dall’Autorità nazionale palestinese. Io e il mio amico ci siamo riparati dietro l’auto,
inginocchiandoci, mentre gli spari continuavano. Ho pensato tra me e me, l’ANP
non può volerci uccidere”.

“In quel momento non sapevo che si trattava dell’esercito. All’improvviso qualcosa
ha  colpito  il  retro  dell’auto.  Non  sapevamo  cosa  fosse.  Siamo  fuggiti
nell’appartamento  dei  miei  genitori  senza  voltarci  indietro.

Ho visto la morte. Ho strisciato, ho strisciato su per le scale tremando. Ho avuto un
cedimento  nervoso,  il  giorno  dopo  il  funerale  sono  finito  anche  io  in  ospedale»,
racconta R., e aggiunge che l’amico, che quella notte era alla guida dell’auto, ha
subito un trauma ancora più grave. Non è in grado di parlare. Ora si sa che a
colpire l’auto è stata la moto di Antar. L’amico che era con lui è rimasto ferito ma è
riuscito a mettersi al riparo.

“Qualcuno dall’altra parte della  strada ha visto Ali  sdraiato sull’asfalto.  Ali  ha
cercato  di  rialzarsi  ed  è  stato  colpito  di  nuovo.  Quel  ragazzo  ha  cercato  di
attraversare la strada per salvare Ali, ma gli israeliani gli hanno sparato. sparavano



a qualsiasi cosa si muovesse Tutto quello che volevamo fare era raggiungere un
luogo sicuro. Ma nessun luogo era sicuro”.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Sciopero  generale  indetto  dai
palestinesi  in  Cisgiordania  per  i
sei uccisi da Israele
Redazione di Palestine Chronicle

25 ottobre 2022 PalestineChronicle

The New Arab  ha riferito dello sciopero generale indetto dai movimenti politici
palestinesi nella Cisgiordania occupata. Aziende e istituzioni sono state chiuse in
risposta  all’appello  allo  sciopero  in  tutte  le  principali  città  della  Cisgiordania,
inclusa Ramallah.

“Appena è arrivata la notizia del raid israeliano, molti di noi a Jenin si sono diretti a
Nablus per stare a fianco della nostra gente”,  ha detto a The New Arab  Atta Abu
Rmeileh, segretario della fazione di Fatah nel campo profughi di Jenin.

“All’ospedale di Rafidia, dove è stato portato Wadee al-Hawah, c’era una gran folla
di persone tra cui molti membri delle forze di sicurezza palestinesi, tutti mobilitati
per  contrastare  qualsiasi  tentativo  delle  forze  di  occupazione  di  raggiungere
l’ospedale”, ha commentato Abu Rmeileh.

Nel  frattempo alcuni  combattenti  palestinesi  hanno attaccato i  posti  di  blocco
israeliani di Salem e Jalamah fuori Jenin. In una dichiarazione la Brigata Jenin ha
affermato  che  molti  suoi  membri  hanno  aperto  il  fuoco  contro  le  postazioni
israeliane  a  sostegno  di  “  Lions’Den”  [Fossa  dei  Leoni  [gruppo  di  resistenza
palestinese a Nablus, ndt.].
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Altre sparatorie contro le forze israeliane sono state segnalate al posto di blocco di
Qalandia e fuori dalla città di Abu Dis, vicino a Gerusalemme.

In una dichiarazione rilasciata domenica il gruppo Fossa dei Leoni ha minacciato
Israele di ulteriori azioni armate contro i suoi soldati.

“Estendi ora il tuo assedio, scatena i tuoi droni e le tue spie perché abbiamo pronto
il fuoco per te”, si legge nella dichiarazione.

La dichiarazione di Fossa dei Leoni ha fatto seguito all’uccisione del 33enne Tamer
Kilani  in  un’esplosione  all’interno  della  città  vecchia  di  Nablus.  Il  gruppo  ha
accusato Israele di essere responsabile dell’omicidio, dopo aver definito Kilani “uno
dei combattenti più coraggiosi”.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Cisgiordania: sei palestinesi uccisi
durante  un’incursione  su  larga
scala contro gruppo La Fossa dei
Leoni
Akram al-Waara, Leila Warah

25 ottobre 2022-Middle East Eye

Gli  intensi  combattimenti  notturni  sconvolgono  Nablus  mentre
numerose truppe israeliane assaltano la città e prendono di mira il
nascente gruppo armato

Martedì le forze israeliane hanno ucciso sei palestinesi e ne hanno
feriti  almeno  altri  20  dopo  un  violento  raid  dell’esercito  nella
Cisgiordania occupata settentrionale.
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Numerose truppe equipaggiate  con decine di  veicoli  corazzati  e
missili  guidati  anticarro  hanno preso d’assalto  Nablus  intorno a
mezzanotte  ora  locale  e  si  sono  scontrate  con  i  combattenti
palestinesi  nella  città.

Secondo il Ministero della Salute palestinese cinque palestinesi, di
cui almeno due disarmati, sono stati uccisi durante il raid di tre ore
e una sesta  persona è  stata  uccisa  a  colpi  di  arma da fuoco a
Ramallah ore dopo.

I nomi di coloro che sono morti durante l’assalto di Nablus sono
stati  identificati  come Hamdi Sobeih Ramzi Qayem, 30 anni;  Ali
Khaled  Omar  Antar,  26  anni;  Hamdi  Muhammad  Sabri  Hamid
Sharaf, 35 anni; Wadi Sabih Houh, 31 anni; Mishaal Zahi Ahmed
Baghdadi, 27 anni.

Il sesto palestinese, identificato come Qusai Tamimi, 20 anni, è stato
ucciso in un altro incidente nel villaggio di Nabi Saleh, nel distretto
di Ramallah.

Martedì nella Cisgiordania occupata e nella Striscia di Gaza sono
stati osservati uno sciopero generale e una giornata di lutto mentre
migliaia di residenti adirati si sono uniti ai cortei funebri a Nablus.

“La città si è svegliata molto triste questa mattina: hanno perso
cinque vite. L’atmosfera è molto cupa e oggi ci sono scioperi in tutta
la Cisgiordania”, ha detto a Middle East Eye Zayd al-Azhary, un
attivista che vive a Nablus.

L’operazione di martedì è avvenuta durante un assedio di 14 giorni
a  Nablus  da  parte  dell’esercito  israeliano,  che  ha  bloccato  gli
ingressi  della  città  e  paralizzato  il  movimento  delle  persone  in
entrata e in uscita.

L’esercito  israeliano  afferma  che  le  misure  sono  state  poste  in
essere per fermare gli attacchi contro obiettivi israeliani effettuati
da  un  gruppo  armato  di  nuova  formazione  nella  città  chiamato
“Lions’ Den” [Fossa dei Leoni, ndt].



Nablus e la vicina città di Jenin hanno assistito a una rinascita della
resistenza armata negli ultimi mesi. I combattenti palestinesi hanno
attaccato sempre più posti di blocco e postazioni dell’esercito, oltre
ad affrontare le truppe israeliane durante i le incursioni nelle città.

Incursione sotto copertura

Secondo i media palestinesi l’attacco a Nablus è iniziato poco dopo
la mezzanotte di martedì quando le forze di sicurezza appartenenti
all’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) hanno fermato un “veicolo
sospetto” vicino alla Città Vecchia.

Il  veicolo  trasportava  forze  speciali  israeliane  sotto  copertura,
hanno detto fonti locali. Quando gli agenti dell’Autorità Palestinese
hanno affrontato  le  forze  israeliane  nel  veicolo,  secondo quanto
riferito, gli ufficiali palestinesi sono stati presi di mira dai cecchini
israeliani che erano appostati sui tetti della zona.

Secondo quanto riferito da fonti locali, dopo che la copertura delle
forze speciali israeliane è saltata, si è verificato uno scontro a fuoco
tra le forze dell’ANP e i soldati israeliani, provocando il ferimento di
quattro agenti dell’ANP.

Lo scontro a fuoco tra gli agenti dell’Autorità Nazionale Palestinese
e i soldati israeliani ha allertato i gruppi armati nella Città Vecchia
di Nablus che era in corso un’operazione israeliana nella città.

I combattenti palestinesi hanno iniziato a scambiare colpi di arma
da  fuoco  con  le  forze  israeliane  che  avevano  fatto  irruzione
nell’area, mentre altre decine di jeep dell’esercito israeliano hanno
iniziato ad entrare in città.

Un residente ha detto che “è scoppiato il caos” dopo che le truppe
israeliane  sono  entrate  in  gran  numero  nella  Città  Vecchia,
prendendo di  mira  i  membri  del  gruppo La  Fossa  dei  Leoni.

L’esercito  israeliano  ha  confermato  in  un  comunicato  che
l’operazione ha preso di mira un sito “utilizzato dai principali agenti
operativi della Fossa dei Leoni”, descrivendolo come un “quartier



generale e un’officina per la fabbricazione di armi”. Ha aggiunto
che  “ha  risposto  con  munizioni  vere  ai  sospetti  armati  che
sparavano  contro  di  loro”.

Il gruppo La Fossa dei Leoni ha postato su Telegram un comunicato
in cui  sostiene che ha ingaggiato scontri  a  fuoco con le  truppe
israeliane e ha confermato che almeno uno dei suoi membri è e
rimasto ucciso.

Zona di guerra

Fonti  locali  sostengono  che  circa  60  veicoli  militari  corazzati
israeliani sono stati utilizzati nell’operazione in cui la Città Vecchia
è stata attaccata e assediata.

Secondo quanto riferito i primi due palestinesi colpiti da arma da
fuoco erano passanti che camminavano per la Città Vecchia.

“Erano  nel  posto  sbagliato  al  momento  sbagliato”,  ha  detto  al-
Azhary  a  MEE.  “Stavano  solo  camminando  lungo  la  strada  e,
naturalmente, gli israeliani gli hanno sparato senza fare domande”.

Non è chiara l’identità dei primi due palestinesi uccisi e se fossero
membri  dei  gruppi  armati  che  stavano  combattendo  contro
l’incursione  dell’esercito.  I  video  pubblicati  sui  social  media
mostrano  medici  palestinesi  che  tentano  di  rianimare  due
palestinesi in abiti civili mentre giacciono per strada, sanguinanti e
privi di sensi.

Intorno all’una di notte, mentre gli spari risuonavano in tutta la città
di Nablus, i palestinesi della Città Vecchia sono saliti sui minareti
delle moschee per chiedere rinforzi  agli  abitanti  per sostenere i
combattenti della resistenza e i civili bloccati all’interno.

Un’ora dopo le forze israeliane hanno colpito un veicolo nell’area di
Ras al-Ain con un missile, uccidendo un uomo nella sua auto. Un
altro palestinese, Wadee al-Houh, che secondo Israele sarebbe stato
uno dei comandanti del gruppo La Fossa dei Leoni”, è stato ucciso
in casa sua.



I militari israeliani hanno rilasciato una dichiarazione in cui affermano
che  al-  Houh  era  uno  degli  obiettivi  principali  dell’operazione
dell’esercito  nella  città.  Martedì  mattina  La  Fossa  dei  Leoni  ha
rilasciato una dichiarazione in cui si commemora Houh, ma non si
specifica il suo ruolo nel gruppo.

Mentre i gruppi armati palestinesi continuavano a scontrarsi con le
forze israeliane nelle prime ore del mattino, sono stati  segnalati
scontri in tutta la città, compreso il campo profughi di Balata.

Al-Azhary ha descritto la scena come una “zona di guerra”.

“Più di 9.000 persone vivono nella Città Vecchia e tutte erano sotto
tiro  e  in  pericolo:  bambini,  anziani,  famiglie  ecc.,  non  solo
combattenti della resistenza. Non è una vita o una posizione facile
in cui trovarsi”, ha detto.

Cercando di resistere

Migliaia di  palestinesi  hanno partecipato al  corteo funebre delle
cinque  persone  uccise  durante  il  raid  israeliano,  mentre  sono
previste  proteste  in  tutta  la  Cisgiordania  contro  la  crescente
violenza  israeliana.

Il  raid di  martedì  ha portato il  bilancio delle  vittime palestinesi
quest’anno a più di 175 persone uccise dalle forze israeliane e dai
coloni, di cui 125 nella Gerusalemme est occupata e in Cisgiordania.

Più di 44 sono stati uccise solo negli ultimi due mesi.

Secondo  le  Nazioni  Unite  il  2022  è  stato  finora  “l’anno  con  il
maggior numero di vittime palestinesi in Cisgiordania rispetto allo
stesso periodo dei 16 anni precedenti”.

Nablus è stata posta sotto assedio all’inizio di questo mese dopo che
un  soldato  israeliano  era  stato  ucciso  l’11  ottobre  presso  una
postazione militare alla periferia della città di Nablus. L’esercito
israeliano ha intrapreso una caccia all’uomo ad ampio raggio per
trovare  l’assassino,  che,  secondo quanto  riferito,  apparteneva al
gruppo La Fossa dei Leoni.



Domenica 23 ottobre un membro palestinese del  nuovo gruppo,
Tamir al-Kilani, è stato ucciso con una bomba comandata a distanza
nella Città Vecchia di Nablus. Il gruppo ha affermato che era stato
assassinato  dall’esercito  israeliano,  sebbene  i  militari  [israeliani,
ndt] non abbiano commentato pubblicamente l’omicidio.

Dopo il raid di martedì, il Primo Ministro israeliano Yair Lapid ha
detto all’emittente pubblica Kan che “Israele non sarà mai dissuaso
dall’agire  per  la  sua  sicurezza”,  affermando  che  i  membri  del
gruppo La Fossa dei Leoni “sono le persone che hanno ferito Ido
Baruch”, riferendosi al soldato ucciso l’11 ottobre.

Su  Twitter,  il  ministro  della  Difesa  israeliano  Benny  Gantz  ha
promesso che l’esercito continuerà a reprimere la “Fossa dei Leoni”
e altri gruppi armati, affermando: “Non ci sono e non ci saranno
città rifugio per i terroristi.

“Continueremo ad  agire  contro  chiunque  tenti  di  danneggiare  i
cittadini  di  Israele,  ovunque  e  ogniqualvolta  necessario”  ha
affermato.

 In  risposta  a  queste  dichiarazioni,  al-Azhary  ha  respinto  le
affermazioni  israeliane  secondo  cui  i  gruppi  palestinesi  sono
“terroristi”,  dicendo  che  sono  stati  creati  come  risposta  alle
angherie e all’occupazione israeliane che continuano nei confronti
dei palestinesi.

“I palestinesi stanno cercando di resistere a Israele che toglie loro
diritti  e  dignità  di  popolo.  Non sono terroristi,  sono  un gruppo
persone che sono state messe in una situazione senza vie d’uscita”,
ha detto al-Azhary

“Quello che Israele sta facendo ora è cercare di trasformare questo
gruppo in un gruppo terroristico invece di concentrarsi su ciò di cui
noi palestinesi abbiamo effettivamente bisogno”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)


